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EDITORIALE

Scrittori italiani
non abbiate paura

dell’attualità

LUCA CANALI
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S IHAL’IMPRESSIONEche
attualmente gli scrittori
italiani abbiano timore
diaffrontare ilpresentee

si rifugino spesso nel passato:
c’è un numero enorme di ro-
manzi inventati o documentati
in margine ad eventi storici,
non propriamente «romanzi
storici», ma narrazioni che ri-
costruiscono spesso storie e
personaggi antichi. Ciò non
avveniva trenta, quaranta anni
fa:daBrancati aPiovenee aPa-
rise, da Arpino a Moravia, a Pa-
solini, a Calvino, le «temati-
che»eranoquasi sempreattua-
li. Oggi l’attualità in «letteratu-
ra» spaventa soprattutto gli
scrittori menogiovani e ciòè in
parte comprensibile, ma non
del tutto giustificabile, anche
se ognuno ha il diritto di sce-
gliere i «soggetti» che più gli
sono congeniali. Il pubblico in
genere non sembra gradire i
cosiddetti «romanzi storici» né
quanti tendono a sfuggire l’at-
tualità (a parte la recente infla-
zione di romanzi egiziani),
spesso ben scritti, ma immersi
in quell’aria di malinconia, di
nostalgia, e spesso anche di
scacco esistenziale e politico
che tutti siamo convinti di aver
subito. Ecco allora l’autobio-
grafismo, la «ricerca del tempo
perduto», il «proustismo». As-
sai meno frequenti, in quelle
«fasce» di età, Joyce e Kafka, il
primo «ottimista», il secondo
«angosciato e angosciante»,
mentre il «proustismo» - che
non ha nulla a che vedere con
Proust - offre ampi spazi ai ri-
cordi d’infanzia e adolescenza,
educazioni sentimentali e let-
terarie, elegiacamente va-
gheggiate,oppureadamareri-
costruzioni di un passato re-
cente che in qualche modo si è
intrecciato con la nostra vita. È
unpericolochedi solito sicorre
al di sopra dei sessant’anni
(parlo quindi anche e in primo
luogodime).

Ripeto, non è un giudizio di
valore, ma di capacità o meno
di intervento sul presente, un
difetto di impegno insomma;
nonridiamotroppofacilmente
di questa parola: impegno non
significa Zdanov o realismo so-
cialista o simili. Significa inter-
vento e sondaggio, avere il co-
raggio di guardare, di non vol-
gere altrove lo sguardo di fron-
te anche agli spettacoli disgu-
stosi o atroci che spesso ci offre
ilnostro tempo.Qualescrittore

italiano ha il coraggio o la forza
intellettuale e morale di scrive-
re un romanzo sull’esercizio
della giustizia, sulle nevrosi che
possono tormentare l’animo
d’unmagistratood’unindaga-
to prima d’una sentenza, sui
dissesti psicologici e sociali
provocati dai media, sul niente
entro il quale annaspano e
talvolta muoiono migliaia di
giovani ricchi o poveri, im-
piegati demotivati, disoccu-
pati disperati, e pedofili, pro-
stitute, grandi e piccoli evaso-
ri fiscali («siamo tutti evaso-
ri») usurai, corruzione e do-
ping nel mondo dello sport,
calcio-scommesse e via di-
scorrendo? Sono argomenti
difficili, ma possibile che nes-
suno riesca a raccontare sto-
rie nutrite di questo fiele o di
questo sangue?

Ho letto in questi giorni
due bei libri: Inventario (Riz-
zoli) di Gina Lagorio, e Cugi-
no Rodolfo di Giovanni Leto
(Louisè, Rimini). C’è infinita
civiltà e grande eleganza stili-
stica nel libro della eleganza
stilistica nel libro della Lago-
rio, e incontri e esperienze vi-
tali e letterarie di una vita
quasi interamente vissuta fra
personaggi e in situazioni di
«privilegio intellettuale», ma
senza albagia e con molta
dolcezza (eccettuate alcune
forse affrettate durezze) nei
confronti di ogni forma di
sperimentalismo o di pro-
grammi troppo nazionalizza-
ti: i «nientini», come li chia-
ma l’autrice, riprendendo una
definizione di Sbarbaro). Vi
sono splendidi ritratti: fra tut-
ti, quello della Morante sul-
l’orlo del trapasso, e sapien-
temente agrodolce quello del
salotto Banti-Longhi. Com-
mossa e candida la conclusio-
ne sulle «parole che vengono
da lontano».

P IÙ DISINCANTATO
quello di Giovanni Leto,
che si svolge, soprattut-
to nella seconda parte,

in un’aura vagamente «mora-
viana», ma senza l’arte che in
Moraviaera lacaratteristicaco-
stante, e forse il pregio stesso
della sua narrativa. In Leto,
quella media borghesia deldo-
poguerra con i suoi riti monda-
ni ed estivi, le sue illusioni, an-
che politiche, troppo rapida
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Altri 28 morti nel nord-est. Ancora sconosciuto il virus

Kenya, il morbo si estende
Finora 250 vittime. Il male provoca dissenterie devastanti. È Ebola?

Il film sul disastro navale batte tutti i record negli Usa, nonostante gli sfondoni storici

Il Titanic ha affondato anche James Bond
MARCO FERRARI

Altre 28 persone sono morte in
Kenya per la misteriosa malattia
virale che hacolpito ilnord-estdel
paese, portando ad almeno 245 il
bilancio delle vittime registrate
nelle ultime due settimane. Nuovi
decessi sono stati segnalati nel di-
stretto di Garissa, sconvolto dalle
recenti inondazioni che hanno
devastato anche la vicina Somalia.
La misteriosa malattia, dopo diar-
reaevomito,provoca«emorraggie
incontrollabili da tutti gli orifizi
del corpo». Secondo il ‘Daily Na-
tion’, le autorità sanitarie, oltre al-
la malaria, stanno prendendo in
considerazione altre ipotesi, in se-
guito alla morte di centinaia di ca-
pi di bestiame nelle zone colpite
dalla misteriosa malattia. Si teme
un possibile legame tra decessi
umani e animali, per via del virus
dell‘ ’antrax‘ nei capi di bestiame
morti.Altrefonti temonol’Ebola.
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I
L SUPER disaster-movie «Tita-
nic» vince la battaglia degli
incassi di Natale in America
battendo il nuovo James

Bond e il «Jackie Brown» di Quen-
tin Tarantino. Se il cinema consa-
cra la terribile sciagura marittima,
la realtà continua purtroppo a
proporci sciagure vere, come i
naufragi dei clandestini, dopo le
amare conclusioni delle vicende
giudiziarie del traghetto Moby
Prince e della petroliera Haven.

L’epica sfida alle onde, nono-
stante la navigazione a motore
abbia soppiantato la precarietà
della vela, ha prodotto nel Nove-
cento grandi tragedie: dall’affon-
damento della General Slocum
con mille persone a bordo nel
1906 al Titanic con le oltre mille-
cinquecento vittime, dalla colli-
sione dell’Andrea Doria con lo
Stockholm nel 1956 al rovescia-
mento del battello egiziano Rada-
man nell’83, dal Moby Prince alla
Exxon Valdez. Il naufragio si colle-
ga ad un concetto di «negativo»
e le sue tecniche sono quasi sem-

pre indecifrabili. Nei grandi miti
letterari - da Ulisse a Achab, da
Robinson Crusoe a Lord Jim - l’uo-
mo si arrovella nel cercare il mec-
canismo segreto che regola i nau-
fragi, ma non lo trova mai. La
profondità degli abissi e il viaggio
verso gli inferi provocano più fa-
stidio di un naufragio nell’aria, nel
caos della città o di un naufragio
dell’anima o del pensiero.

Hollywood ha scelto, mettendo
in scena il «Titanic» con seicento
effetti speciali e sofisticate tecno-
logie di ripresa, di affrontare di
petto la questione del naufragio.
È una resa dei conti spettacolare,
così come lo era stato il tentativo
di recupero dello scafo nell’ago-
sto dell’anno scorso andato falli-
to. Tanto accanimento sul caso
Titanic dimostra il desiderio di
mutare un destino e un verdetto
che è a favore del mare e contro
l’epopea borghese anglo-ameri-
cana. Affondando al primo viag-
gio il 15 aprile 1912 al largo di
Terranova, il grattacielo maritti-
mo di sogni trascinò a 4 mila me-

tri di profondità le certezze della
classe dominante che diede persi-
no un pessimo spettacolo nell’ora
del naufragio.

Oggi attorno a quello sporco
affare, l’America tenta la rivincita
affidandosi alla sua carta migliore:
la finzione cinematografica. E
mentre il film guadagna il palma-
res natalizio con 8 milioni e 500
mila dollari (14 miliardi e mezzo
di lire) e già intravede gli Oscar, i
cinefili scoprono piccoli e grandi
errori storici continuti nella pelli-
cola.

Uno è stato segnalato dagli abi-
tanti del Wisconsin. Il protagoni-
sta Leonardo Di Caprio nel film
racconta con nostalgia i tempi in
cui andava a pescare sul lago Wis-
sota. Soltanto che quel lago è sta-
to creato nel 1917, cinque anni
dopo il naufragio del transatlanti-
co. Anche tagliando il traguardo
dei biglietti più venduti al botte-
ghino, il film di James Cameron
non sovvertirà dunque la metafo-
ra dell’ingannevole grandezza
soggiogata dagli oceani.


